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PADRE GIOVANNI CARLO MORO:
IL DIALOGO DELL’AMICIZIA

Non è cosa comune che un sacerdote cattolico riceva in Svezia se-
gni di apprezzamento dalla società; ed è ancor più sorprendente che tale
cosa possa accadere nell’Ottocento, secolo di cui non si può dire che si
distinguesse in stima e comprensione per coloro che erano di confessio-
ne diversa.

Colui che invece ha incontrato questo apprezzamento era un italia-
no: il padre barnabita Giovanni Carlo Moro. Non fu lodato a motivo di
qualche azione concreta, ma per il suo modo di essere e di comportarsi
in ambiente protestante. Umanità, carità, riconciliazione distinguevano il
“pastore Moro”; di lui si diceva, da parte non cattolica: “Egli dimostra
che in ogni Chiesa — quindi anche in quella Cattolica — può brillare la
luce accesa da Colui che ci insegnò che Dio è amore” 1.

Moro non soggiornò molti anni in Svezia: 14 anni in tutto, e per di
più divisi in vari periodi. Gli elogi testimoniano che egli, non ostante il
tempo relativamente breve, con spirito veramente fraterno riuscì ad apri-
re la strada dell’incontro in ambiente fino allora ostile alla Chiesa catto-
lica.

Missionari in Svezia

Con l’editto di tolleranza del 1781 i cattolici in Svezia ebbero licen-
za di poter praticare apertamente la loro fede; ma nel paese l’attività cat-
tolica rimase a lungo quasi unicamente indirizzata ai cattolici stessi. I sa-
cerdoti che celebravano il culto presso le Ambasciate cattoliche straniere
a Stoccolma, quasi sempre — durante il Seicento e il Settecento — non
conoscevano che la propria lingua e predicavano raramente. La loro atti-
vità si svolgeva solo nelle cappelle delle Ambasciate.

A cominciare dal 1782 la Congregazione romana di “Propaganda
Fide” mandò in Svezia dei sacerdoti che avrebbero dovuto avere cura di
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tutti i cattolici del Paese; ma essi erano pochi, non avevano soldi ed era-
no costretti ad applicare le poche risorse che avevano al mantenimento
dei locali della chiesa che avevano affittato a Stoccolma nel quartiere di
Söder e di quelli della parrocchia cattolica che erano necessari ai loro nu-
merosi poveri. D’altronde era loro proibito di estendere l’attività oltre la
cerchia di quegli stranieri che erano cattolici.

Jacob Studach, che divenne Vicario Apostolico nel 1833, era del pa-
rere che la situazione vigente nel periodo dei “sacerdoti delle Ambascia-
te” fosse stata migliore di quella instauratasi nel 1784 col sorgere della
Chiesa parrocchiale: invece di tre sacerdoti, in genere ce n’era uno solo;
invece di tre cappelle degne di questo nome, c’era una sala il cui aspetto
dentro e fuori non invitava certo ad assistere alle funzioni, ma suscitava
piuttosto una sensazione spiacevole e la convinzione che lo stato della
parrocchia fosse davvero miserevole. E così fu anche scritto e stampato 2.

Lo stesso Studach creò migliori possibilità per i cattolici in Svezia.
Alla metà dell’Ottocento poté scrivere: “Stoccolma e tutto il paese han-
no continuato a prestarci attenzione ed aprono occhi ed orecchi su di
noi. Fin dal primo momento ho trattato la missione cattolica come una
missione svedese. Ora stiamo crescendo e le conseguenze possono essere
immaginabili”.

Tuttavia i fedeli “stranieri” erano oggetto di ingiustizie, soprattutto
i cattolici, per la diffidenza che si aveva nei loro riguardi. Per questo Stu-
dach e i sacerdoti suoi collaboratori si consideravano obbligati a prende-
re una posizione ostile verso la Chiesa statale svedese e ad entrare in po-
lemica su varie questioni di fede. Nel contempo essi venivano accusati,
dagli svedesi convertiti al cattolicesimo, di tenere la Chiesa cattolica trop-
po nascosta e di non accentuare sufficientemente che essa costituiva la
Chiesa degli Avi, che Ansgar aveva costruito. Agli occhi di questi sacer-
doti stranieri “che vengono come missionari in un paese pagano” la vec-
chia Chiesa svedese cattolica significava poco o niente! Così suonava il
loro lamento 3. Tutto veniva dall’estero: non solo il catechismo, ma perfi-
no le preghiere ed i canti. Di una collaborazione con la Chiesa svedese,
risultata dalla Riforma, non c’era neppure l’idea!

“Apostolat de salon”

Così era la situazione, quando il barnabita Padre Moro nel 1864 fu
mandato dalla sua Congregazione ad operare in Svezia. Egli si sentiva as-
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solutamente inadatto al compito affidatogli. Una Suora francese di San
Giuseppe, che si trovava a Stoccolma, lo incitò con zelo alla fiducia: «Qui
si ha bisogno di virtù e di maturità, di pratica pastorale e di condotta cor-
tese. Si tratta di un’opera grande: la salvezza delle anime e la gloria di
Dio. Le strade sono aperte; è venuta l’ora in cui questa povera missione,
rimasta molti anni incolta in modo così triste, debba mettere radici e pro-
durre finalmente buoni frutti. Ma questa terra incolta ha bisogno di ope-
rai! Il Signore La chiama, mio caro Padre, perché venga in aiuto di que-
sti poveri cattolici che vivono qui come dei veri pagani ... In più, attende
un “apostolat de salon” tra i diplomatici e le famiglie, cattoliche o no: co-
sa per la quale Lei, con la sua mitezza e il suo aspetto distinto, è molto
adatto. Dunque non tiri più in ballo la sua incapacità e la difettosa co-
noscenza delle lingue. Se i suoi Superiori Le dicono “Vada!”, Lei parta
con piena fiducia in Dio!» 4.

Pur essendo appena quarantenne, Moro aveva innegabilmente delle
qualità che bene si addicevano all’apostolat de salon. Aveva un bell’aspet-
to, era intelligente ed istruito, aveva maniere simpatiche e facilità di pa-
rola con ogni genere di persone. Subito instaurò buoni contatti con gli
italiani e i francesi della parrocchia cattolica di Stoccolma; invece fu po-
co prudente quando tacciò di passività rassegnata l’organizzazione del
Vicariato. Questo portò al fatto che lui stesso venisse criticato e combat-
tuto, quindi ridotto all’isolamento dagli altri sacerdoti di Stoccolma: co-
sa che lui, socievole com’era, non sopportò e che lo orientò più presto di
quanto ci s’aspettasse verso i distinti salotti della capitale. Venne invitato
nelle case di pastori protestanti, ai quali piaceva discutere con lui di pro-
blemi religiosi, e presto divenne frequente ospite a pranzi di persone dot-
te e di funzionari 5.

Non era, però, solo questione di simpatica vita di società, perché Mo-
ro conquistò presto anche la fiducia degli amici da poco guadagnati. Lud-
vig Manderström, Ministro degli Esteri e Membro dell’Accademia Svede-
se, in un momento di grande tristezza sentì il bisogno di scrivere al sacer-
dote cattolico. Gli raccontò che proprio allora aveva ricevuto notizia della
morte d’una sua cara amica cattolica, così poi concludendo: “Non sono
cattolico, ma ho un grande rispetto per la fede religiosa a cui la mia amica
era profondamente attaccata. Non so se è permesso ad uno che lei consi-
dera eretico, di chiedere che vengano celebrate delle Messe per la pace
dell’anima di una persona che è vissuta ed è morta nel grembo della Chie-
sa Romana; ma se ciò è possibile, Le sarei veramente riconoscente se mi per-
mette di chiederglielo. Se le vostre Regole non lo permettono, io ho tale fi-
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ducia nel Suo amore per il prossimo, che Lei stesso, motu proprio, cele-
brerà una Messa per il riposo della Defunta. Scusi, Monsieur l’Abbé, que-
sta domanda insolita, che un’anima disperata ha il coraggio di rivolgerLe,
e stia sicuro della mia profonda stima. Manderström” 6.

Niente dogmi, ma consolazione

Moro parlava vigorosamente e con immagini incisive. Era lodato per
le sue ottime omelie. Una di queste — che tattava dell’unità della Chiesa
— ebbe così grande risonanza, che egli la fece stampare in 500 esempla-
ri, distribuiti poi tra i suoi amici protestanti. L’Arcivescovo svedese la les-
se e mandò a Moro una lettera di apprezzamento, con una somma di da-
naro per i poveri della parrocchia cattolica. Dopo una serie di prediche
in francese, fu chiamato in udienza al Castello di Stoccolma, dove la re-
gina vedova Giuseppina lo ringraziò per quello che le sue parole aveva-
no significato per lei e per il suo seguito, il cui atteggiamento verso il Cat-
tolicesimo da allora era divenuto rispettoso e amichevole.

Quest’udienza fu seguita da tante altre; e quando Moro, a causa di
incomprensioni interne al suo Ordine, dopo soli quattro anni di attività
a Stoccolma venne trasferito altrove, la regina madre fu una delle tante
persone che ne furono addolorate. Perciò tanto più grande fu la soddi-
sfazione di Giuseppina quando seppe che Moro, sette anni più tardi, si-
apprestava a tornare in Svezia, stavolta per diventare suo cappellano di
Corte. Appena ricevuta la notizia, gli spedì un telegramma con queste so-
le parole: “Deo gratias!” Il telegramma fu seguito da una lettera, nella
quale era detto che le persone intorno a lei avevano pianto di gioia, quan-
do comunicò ad esse che il Padre sarebbe tornato 7.

A causa della rapida malattia di Giuseppina, il soggiorno di Moro in
Svezia fu breve: solo un anno e mezzo. Tutti, alla Corte, erano contenti
di lui. Giuseppina si adoperò a che egli divenisse cappellano della Fon-
dazione “Oscarsminne” (= Memoria di Oscar) allora istituita 8; lo ricordò
nel suo testamento e lo costituì uno dei suoi esecutori testamentari. Il re
Oscar II lo nominò Cavaliere dell’Ordine della Nortstjärnan (Stella del
Nord) e fece in modo che egli, vita natural durante, potesse avere 2000
“riksdaler” (vecchia moneta svedese) di pensione quale ex cappellano
della regina madre 9.
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Anche in questa sua permanenza in Svezia il P. Moro si guadagnò
fama di predicatore di spirito conciliante ed ecumenico. Uno dei suoi
uditori protestante scrisse: “Moro predica tolleranza religiosa, carità, pa-
ce fra gli uomini. Le sue prediche e conferenze non hanno lo scopo di in-
culcare o spiegare dei dogmi, ma di dare all’uditore insegnamenti valevoli
per la vita, soprattutto per consolare e lenire”.

Quando Moro nel 1877 nuovamente lasciò la Svezia, la sua immagi-
ne comparve nel settimanale “Ny Illustrerad Tidning” con un lungo ed
affettuoso articolo biografico. Nel corso di quell’articolo, che evidente-
mente non era scritto da un cattolico, fu fatto osservare che il predeces-
sore di Moro aveva attaccato la Chiesa svedese “con grande acredine, ma
con poca cognizione di causa”; e che un altro figlio di Roma, poco prima
di lui, aveva ingaggiato una lotta dogmatica contro un Vescovo svedese
“della quale, il meno che si potesse dire, è che non fu fatta con spirito
cristiano”. Perciò l’autore dell’articolo trovava perlomeno strano che co-
sì larghi strati della popolazione della capitale Stoccolma fossero colpiti
dal fatto che un religioso cattolico li stava lasciando. Parole tutte di ap-
prezzamento per Moro, “che qui ha guadagnato non solo amici persona-
li, ma il riconoscimento di una verità troppo spesso dimenticata, cioè che
la religione è al di sopra delle Chiese... La vita in Dio può crescere in
qualsiasi anima che sia aperta allo spirito del Cristianesimo, senza che lot-
te dogmatiche saltino fuori a turbare le coscienze” 10.

Tra studenti e borghesi

Non c’è da meravigliarsi se Moro lasciò con rimpianto un paese che
gli tributava simili parole d’addio. Egli era riuscito, meglio di tanti altri
sacerdoti stranieri, ad acclimatarsi benissimo in Svezia. Ma tre anni do-
po, ancora all’improvviso egli fu restituito ai suoi cari svedesi. Sotto
un’ondata di lotte di religione, il Governo francese del 1889 espulse dal
paese tutti i membri di Ordini religiosi. Moro, che allora era Superiore di
una casa dei Barnabiti a Parigi, era andato (com’era solito ogni anno) in
Svezia per ritirare la sua pensione; ma al ritorno egli non poté mettere
piede in Francia 11. Allora il Vicario Apostolico Huber gli fece una pro-
posta che certamente deve avergli fatto sobbalzare il cuore: “Padre, vor-
rebbe fondare una stazione missionaria ad Uppsala?”.

In una lettera al Papa, Moro dodici anni prima aveva raccontato che
a Stoccolma aveva ricevuto visita da tre studenti di Uppsala i quali, inca-
ricati dai compagni e da alcuni professori, erano venuti da lui solo per
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chiedergli di trasferirsi ad Uppsala, dove — come gli fu promesso —
avrebbe potuto operare in piena libertà 12. Era dunque giunta l’ora di as-
secondare questo desiderio? Moro accettò la proposta di Huber.

Fu deciso che la nuova missione cattolica avrebbe posto il suo cen-
tro a Gävle. Lì c’era un gruppo considerevole di cattolici e il porto della
città era spesso frequentato da navi straniere con equipaggi cattolici che
da tanto tempo desideravano di trovarvi una chiesa 13. Fu comprato un
terreno e Moro prese viva parte alla costruzione e all’arredamento della
chiesa. Divenne il primo parroco di questa comunità e si guadagnò pre-
sto la fama di eccellente predicatore. Più che dei rari membri della co-
munità stessa, in gran parte artigiani, durante le funzioni la chiesa si riem-
piva di protestanti, che nella corale — diretta da Moro — erano in mag-
gioranza.

Pochi anni prima, nel 1874, era stata inaugurata una ferrovia tra
Uppsala e Gävle. Moro divenne un assiduo utente di questa linea. Le cro-
nache dei Barnabiti raccontano che Moro, con le sue regolari conferen-
ze, si avvicinò alle persone colte di quella città universitaria, dalle quali
ebbe visite finite in grandi amicizie con professori e studenti. Contempo-
raneamente, un altro barnabita di Gävle — il Padre Paolo Fumagalli —
teneva un corso di Letteratura francese all’Università di Uppsala: cosa
nuova a quei tempi! 14.

Moro si dedicò anche ad altre attività. Seguiva con grande interesse
quanto si diceva e si scriveva sulle questioni sociali del tempo. Preferì lot-
tare con la penna, che trovò essere il modo più efficace per esporre quan-
to aveva da dire. Ed era molto, perché senza deviare dalla sua fede cat-
tolica e senza dare lunghe spiegazioni di essa, espose nei giornali di Gäv-
le e di Uppsala le sue opinioni sul socialismo, sul liberalismo, sul Cristia-
nesimo, sulla scienza, sui sacramenti e sulle reliquie. Umorismo e origi-
nalità condivano la sua esposizione. Pubblicò molti di questi scritti in un
volume 15 del quale un recensore ha detto: “Anche se uno non condivide
in tutto il modo di vedere del pastore Moro, è però sempre di grande in-
teresse leggere i suoi lavori, caratterizzati da profondità di pensiero e da
grande acume logico, che sempre portano l’impronta di uno spirito con-
ciliante il quale, spinto da necessità irresistibile del cuore, sa sempre di-
stinguere fra persona e oggetto” 16.
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L’amico dei poveri

Il P. Moro rimase a Gävle solo sette anni. Nel 1887 fu richiamato
dalla sua Congregazione, che non era più in grado di inviare altri missio-
nari in Svezia 17. Con vero dolore lasciava il suo campo d’azione nordico.
Durante la festa d’addio, organizzata per lui al Centralhotellet di Gävle,
spiccavano molti dei più insigni uomini della città, col Prefetto e il Sin-
daco in prima linea. Ambedue tennero un discorso, nel quale ringrazia-
rono calorosamente il P. Moro soprattutto per la sua attività in servizio
della carità. Il Prefetto, anche a nome del Comune, brindò alla salute
dell’ospite d’onore e gli offerse un album con la fotografia di tanti citta-
dini suoi amici. “La simpatica festa era testimonianza della stima e
dell’amicizia di cui era circondato a Gävle”, scriveva un giornale 18; e un
altro osservava: “Il Comune perde con lui anche un uomo della parola
pubblica, che è stato un oratore ascoltato volentieri nel tempio cattolico
quasi sempre traboccante di gente, e che anche in altro modo ha fatto
sentire la sua parola sulle questioni sociali attuali, anche se con idee ge-
neralmente non sempre condivise, ma esposte sempre con delicata atten-
zione verso gli ascoltatori” 19.

In che cosa consistesse la sua attività in servizio della carità viene ac-
cennato in un articolo del giornale “Gelfe-Posten”, pubblicato alcuni
giorni dopo la festa d’addio e firmato Uno dei tanti riconoscenti. L’arti-
colista fa notare che poche persone sono state assalite da poveri e da bi-
sognosi quanto il pastore Moro; “eppure mai egli si è stancato di fare il
bene. Le sue parole di congedo ai bisognosi erano generalmente queste:
Tornate tutte le volte che lo desiderate. Grande come lui stesso fu la sua
carità. E ringraziato sia per questo!” Così l’autore 20.

L’imponente Moro aveva un cuore delicato. L’aveva dimostrato già
da giovane sacerdote, quando — dopo una battaglia — aveva fatto alle-
stire un ospedale da campo. Durante il suo soggiorno a Parigi era solito
riunire attorno a sé, in una bettola, gli operai di uno dei quartieri più ros-
si della città, e sapeva parlare con essi in modo semplice ma forte nello
stesso tempo. Quando era in partenza per la Svezia come cappellano del-
la regina madre, essi hanno fatto tra loro una colletta per comprargli una
tabacchiera d’argento, che gli hanno donato solo dopo essersi fatti pro-
mettere la sua vecchia, da tenere come ricordo e oggetto d’onore nella sa-
la delle riunioni 21.
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Anche da parte cattolica veniva manifestata riconoscenza al P. Mo-
ro. Albert Bitter, da poco Vicario Apostolico, scrisse al Superiore Gene-
rale dei Barnabiti, a Roma: “La Missione in Svezia ha perduto un prete
zelante, un predicatore bravo; i poveri, perdono in lui un benefattore, un
vero padre; ed io perdo con lui il mio miglior amico della Svezia” 22.

Parti scambiate

Mentre il P. Moro con fatica cercava di imparare sia lo svedese che
il norvegese, alcuni giovani scandinavi si trovavano in un convento italia-
no dei Barnabiti. Moro aveva organizzato che quattro giovani cattolici di
Stoccolma venissero a studiare Teologia in un seminario della sua Con-
gregazione. Furono però informati dalla Direzione del Vicariato in Sve-
zia che, a causa del loro legame col P. Moro, non sarebbero stati bene ac-
colti, qualora fossero tornati sacerdoti in patria. E così, dopo l’ordina-
zione sacerdotale, essi furono dirottati in USA, dove un Svensson e un
Pedersen finirono la loro vita come sacerdoti cattolici nel Minnesota 23,
mentre un terzo morì ancor giovane durante gli studi.

Rimase nel noviziato del Belgio il norvegese Karl Halfdan Schilling,
che aveva difficoltà ad apprendere sia l’italiano che il francese, e che per
questo non poteva mai predicare. Come sacerdote si adattò umilmente a
trascorrere la propria vita nel Noviziato di Fiandra, in un paesaggio ben
diverso da quello della sua infanzia. Divenne un uomo di grande vita in-
teriore, un pio orante che moltiplicava le preghiere per aiutare i suoi con-
nazionali. Mentre Moro stringeva amicizie in Svezia con persone d’ogni
categoria, Schilling otteneva dal Papa il permesso di far stampare quella
preghiera che nel suo convento insistentemente si recitava per i traviati
popoli scandinavi: “Buon Pastore, porta anche queste pecore nel tuo ovi-
le, affiché formino un unico gregge insieme a noi” 24.

Quarant’anni fa fu iniziato il processo di canonizzazione per il Pa-
dre Schilling, oggi già “Venerabile”. Una canonizzazione per il suo con-
fratello Moro non è mai stata neppure ipotizzata, non ostante tutte le lo-
di che gli son venute da parte protestante. “Diventare Santi costa trop-
po... ed è difficile”, usava dire ridendo; e chissà se egli avrebbe superato
l’esame!

Fino all’ultimo, Moro dedicò tutte le sue energie alla Svezia. Du-
rante i tempi duri per i conventi di Francia, al principio del secolo scor-
so, egli si recò ancora al Nord Europa e vi soggiornò per molti mesi, nel-
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la speranza di poter iniziare in Svezia un’attività duratura 25. Fu però ri-
chiamato, e morì alcuni mesi dopo, il 2 gennaio 1904, nel noviziato di
Fiandra, dove ancor viveva il norvegese Padre Schilling.

“Tutto a Te, Dio mio; tutto per Te, Dio mio!” È stata la bandiera di
Moro. “Al buon Dio! era il suo ardente desiderio per tutti”, racconta un
suo amico svedese 26. Tuttavia pochi di loro si sono convertiti, e molti non
hanno cambiato l’attitudine critica che avevano verso la Chiesa che Mo-
ro rappresentava. Ma molto tempo prima che l’ecumenismo diventasse
un dato comune, Moro già chiamava i protestanti “fratelli”, e così intro-
duceva un dialogo d’amicizia che, a lungo andare, è diventato positivo
per ambedue le parti” 27.
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